
Mercoledì 28 novembre 1979 jp\ ATTUALITÀ' T n 1 Unità PAG. 5 

Un fenomeno sociale che non può essere accettato con rassegnazione 
•i ', •! \ .""•.." 

Eroina, 120 morti nel 7 9 . E domani? 
Gli ultimi casi 
con la strage -

; L'articolo — appena poche 
righe sotto un titolo a due co
lonne in cronaca — inizia con 
la classica fras,e:. < Un altro 
morto per droga... ». Un altro, 
l'u\titno. Per Milano è il ven
tisettesimo dall'inizio dell'an
no. Il centodiciannovesimo su 
scala nazionale, se i conti so
no esatti. Nome: '• Gianluigi 
Chivllò. Età; 23 anni. Cause 
della morte: presumibilmente 
€ overdose ». Qualche ora e, 
da Torino, giunge notizia del
la . vittima numero 120. E' 
morto all'Astenteria Martini 
dove aveva cercalo soccorso 
dopo l'ultima iniezione. I me
dici non hanno potuto far nul
la per salvarlo. Si chiamava 
Salvatore Pagano ed aveva 
17 anni. 

Il linguaggio è ormai quello 
Jreddo dei bollettini di guer
ra. Ed anche questa è una 
immagine stereotipa, un luo
go comune. L'eroina uccide 
un altro giovane ed il giorna
lista scrwe: una nuova vitti
ma, l'ennesima, è un bolletti
no di guerra... Una tragedia 
collettiva sembra diventare 
routine, stemperarsi in ' una 
abitudine rotta, di tanto in 
tanto, da una proposta — ma
gari quella di un ministro 
in cerca di pubblicità — da 
Una provocazione, da una pro
testa, da un convegno. O da 
una morte più « spettacolare » 
delle altre. E. quindi, di nuo
vo il silenzio, il tran-tran dei 
decessi quotidiani. Nel letto di 
casa, nella toilette di un bar, 
in un prato di periferia. 

Ma davvero tutto è così 
scontato? Davvero la droga è 
ormai parte della patologia 
del >-• nostro - vivere sociale? 
Davvero è un nemico da con
trottare, ma da subire, un ma
te alla cui presenza occorre 
assuefarsi? Come gli incidenti. 
stradali, la violenza diffusa. 
gli inquinamenti? 0 non è an
che questo un luogo comune, 
un interessato stereotipo per 

<. - "i 

a Milano, Bergamo, Roma e Torino - L'impegno di chi non accetta di convivere 
Le iniziative spontanee e quelle degli enti locali - L'assemblea all'Istituto Zappa 

non vedere, non farei non 
cambiare? Non si sta forse 
affermando, ai margini del 
dramma della droga, una sor
ta di t retorica della rasse
gnazione », piagnucolosa ed 
ipocrita, comodo alibi per chi 
vuol perpetuare la miseria del 
presente? 

Proviamo a dare un'occhia
ta alle ultime notizie, sfoglia
mo, le ultime pagine del bol
lettino. Pagine di morte, vite 
che davvero sembrano esser
si consumate entro orizzonti 
dove non esiste speranza. 
Giovanni Ravasio, 29 . anni, 
morto a Bergamo. Lo trovano 
riverso sul sedile di un'auto 
ferma alla periferia della cit
tà. Aveva da poco cominciato 
a lavorare, cercava di smette
re. Non ce l'ha fatta. Da
miano Ester, 20 anni, studente 
lavoratore a Torino. Venerai 
sera si era chiuso con l'ultima 
dose nel gabinetto del collegio 
universitario di via Principe 
Amedeo. Il suo corpo sènza 
vita è stato scoperto lunedi 
mattina dalle donne, delle pu
lizie. Rannicchiato a ' terra, 
con accanto la siringa. Diana 
Battaglia, 23 anni, laureata. 
E' morta a casa sua, a Roma. 
Sulla scrivania un biglietto: 
«Se muoio non è per sbaglio. 
Sono sempre stata poco forte 
e molto vigliacca». 

Ci • si uccide e si uccide. 
Dai giornali del 25 novembre: 
« Ammazza l'amico per mezzo 
grammo di eroina ». E' la 
storia di una « dose » non con
segnata, di un pestaggio, di 
una vendetta. Accade a Roma, 
non lontano dalla borgata di 
San Basilio. L'assassino si 
presenta alla polizia e dice: 
« Ho ammazzato un mio ami
co*. ' -;- -•*- - ' - . -

La droga è merce. « busi
ness », commercio. Ha i suoi 
t padroni del vapore », i gran
di manager dalle mani pulite 
che spostano partite di eroina 
da un capo all'altro del mon

do, che • riciclano danaro e 
che investono somme colossa
li. Ed ha i suoi « sciur Bram
billa », i piccoli imprenditori 
che si incuneano negli inter-
sizi dei grandi traffici, ven
dono al minuto o si occupano 
dei tservizi: Una sorta di 
turpe « terziario » tra produt
tore e consumatore. Spiro An-
nagnostu. 24 anni, aveva tro
vato un suo piccolo e posto al 
sole* nel ramo trasporti. A 
bordo della sua « 132 » Fiat 
portava i tossicodipendenti da 
Milano a Casale Monferrato, 
dove li metteva in. contatto 
con .alcuni spacciatóri. Quat
tro per volta, corsa gratis. An-
nagnàstu si accontentava di 
ima piccola percentuale sul 
prezzo delle dosi vendute. Dna 
impresa modesta, ma florida. 

Qualche notizia anche dal
l'esercito. Nel Ì978 trecentoot-
tantatre giovani di leva sono 
stati scartati alla visita per
ché ritenuti tossicodipendenti. 
Altri 724 sono stati congedati 
in anticipo e 374, anch'essi de
diti àgli stupefacenti, sono 
stati sottoposti a trattamenti 
di cura e riabilitazione. 7 mili
tari coinvolti nello spaccio di 
droga sono stati, sempre, nel 
1978, qùarahtuno. Sono cifre 
che spaventano. 

L'eroina arriva, aggancia, 
corrompe, uccide, fa uccide
re. E U bollettino di guerra, 
fedelmente, riporta. Ma non 
è tutto il bollettino, né la 
cronaca della droga è. solo 
cronaca di morte. • E ' forse 
davvero dobbiamo imparare a 
leggere le vicende di questa 
battaglia anche fuori dalle 
asettiche elencazioni delle vit
time. Sono pagine che parla
no di uomini, di gruppi di per
sone. di istituzioni che si muo
vono, che lottano, che si or
ganizzano, che non arretra
no. •• che cercano il dialogo 
con tutti: con ì tossicodipen
denti come con l'opinione pub
blica 

Chiedono radicali e socialisti 

Liberalizzare hashish e marijuana 
ROMA — Un gruppo di parlamentari radi
cali e socialisti (cui si aggiungeranno pro
babilmente esponenti'della sinistra indipèn
dente e liberali) presenterà presto un pro
getto di legge tendente a modificare sostan
zialmente la normativa attuale sull'uso del
le sostanze stupefacenti e psicotrope. Lo ha 
annunciato ieri mattina il deputato del PR 
Massimo Teodorl. nel corso del convegno 
«Droga, società e mondo del lavorò», orga
nizzato dalla UIL, che si concluderà nella 
giornata di oggi. • • -< • •• 
• I tratti essenziali della proposta sono la 
liberalizzazione della, cannabis . indica (ha
shish e marijuana) e la distribuzione con
trollata delle . sostanze stupefacenti e psi
cotrope, -
. Per quest'ultima, sono previsti diversi pas
saggi. in primo luogo, le Regioni dovrebbero 
Istituire un servizio per l'accertaménto delle 
situazioni di tossicodipendenza. Il tossica 
mane può accedere al servizio direttamente 
o attraverso un medico di fiducia. Sulla base 
degli accertamenti effettuati, Il servizio pub

blico dovrebbe rilasciare una tessera perso
nale al tossicodipendente, che Indica il tipo 

' di sostanza di Cui egli ha bisogno. La tes
sera è valida per tre mesi (e comunque è 
rinnovabile dopo nuovi accertamenti). En
tro questo periodo, il documento autorizza 

. a richiedere direttamente una determinata 
quantità giornaliera di sostanze stupefa
centi in farmacia; in alternativa, ci si può 
rivolgere al medico di fiducia per una som
ministrazione di alcuni giorni. 

Per quanto riguarda le sostanze di pro
venienza illecita, la proposta stabilisce che 
chi compera sul mercato nero dosi suffi
cienti per pochi giorni soltanto, e per uso 
personale, debba essere depenalizzato, anche 
se sottoposto ad una multa. Il progetto di 

' legge indica che la raccolta di dati deve 
' avvenire nel rigoroso rispetto del segreto, per 

ciò che riguarda l'identità delle persone che 
abbiano fatto ricorso alla somministrazione 
controllata. Ogni anno. Infine, l'attuazione 
della legge dovrebbe essere sottoposta a ve
rifica da parte del Parlamento. 

Poca roba? Tutto • inutile? 
Certo in quelle pagine nessu
no mai ha scritto proclami di 
vittòria. L'eroina è lungi dal
l'aver. «risalito in disordine 
e senza speranze le valli che 
aveva disceso con tanta bal
danzosa sicurezza ». E la sto
ria dei gruppi di giovani, dei 
comitati, dei giornali, degli 
amministratori che stanno al 
fronte è soprattutto storia di 
piccole e grandi sconfitte, di 
piccole e grandi frustrazioni. 
Eppure c'è nella loro iniziati
va qualcosa di continuo e di 
forte, qualcosa di vivo. 

Ci sono state'le proposte 
unitarie avanzate dalle orga
nizzazioni giovanili dei par
titi di sinistra. Ci sono le co
se fatte —. tante che è diffi
cile elencarle — dagli enti lo
cali. C'è lo sforzo quotidiano 
di • operatori.- sociali '•• che si 
muovono in condizioni diffi

cilissime, contro un. nemico 
in gran parte ancora scono
sciuto.. E. persino dai carabi
nieri arrivano notizie fino a 
qualche tempo fa impensàbi
li: un corso dì psicologia or
ganizzato per gli agenti del
l'antidroga. Qualcuno, forse, 
ci scriverà sopra una barzel
letta. Ed invece è una cosa 
serissima, concréta, il segno, 
se non altro, della volontà di 
non subire, di « essere alla 
altezza ». 

E c'è. soprattutto, l'immagi
ne di quegli studenti di un 
istituto tecnico .di Milano, lo 
« Zappa ». che la scorsa setti
mana alla notizia della morte 
di una loro compagna, uccisa 
dalla droga, si sono riuniti in 
assemblea — e c'erano pro
prio tutti, stipati nell'aula ma
gna — per discutere, per con
frontarsi. per trovare insieme 
una ragione ed una via di lot

ta. Nessuno aveva certezze da 
offrire, né piani di battaglia 
da illustrare. • 

« Noi — ha detto un inse
gnante — per età ed esperien
ze, non abbiamo nulla da dir
vi. Possiamo solo darvi ta no
stra disponibilità. Figli miei, 
fate qualcosa voi, noi non sap
piamo ». Eppure c'era più for
za e c'èra più speranza in 
quell'assemblea di persone 
senza verità, che in cento 
delle ricette periodicamente 
estratte dai ;. cilindri... degli 
« esperti-». - < 

La droga continua ad ucci
dere. Ma H paese, i giovani 
sono davvero meno trasse
gnati ». meno inerti di quan
to qualcuno vorrebbe far cre
dere. Ed è proprio da qui 
che, una buona volta, occór
rerebbe partire. J"-

Massimo Cavallini 

Si apre a Torino il processo ai « capi storici » 

oggi in a 
Le misure di sicurezza - Si prevedono difficolta procedurali 
Nessun giurato si è ritirato - « Salto di qualità » del terrorismo 

Dal nostro inviato 
TORINO — Preceduto da due 
attentati per fortuna falliti, 
inizia stamane alla caserma 
Lamarmora di Torino il pro
cesso d'appello contro i co
siddetti «capi storici» delie 
BR. Rafforzati i dispositivi di 
sicurezza, i soli ostacoli che 
si prevedono sono di origine 
procedurale. E' scontato, in
fatti, che gli imputati-detenu
ti rifiuteranno i difensori di 
fiducia. -, . ' .. 

La corte, presieduta dal 
giudice Conti, ha già proce
duto . a nominare due difen
sori di ufficio nelle persone 
degli avvocati. Gian Vittorio 
Gabri (presidente dell'Ordi
ne) e. di Simonetti. Presumi
bilmente i due legali chiede
ranno la sospensione del di
battimento per studiarsi gli 
atti ed è possibile che la cor
te non opponga un rifiuto. I 
giudici popolari sono già sta
ti tutti nominati e nessuno, a 
quanto risulta, è venuto me
no al proprio dovere civico. 
E' uri fatto importante che 
vale la pena di essere sotto
lineato. ' • • "' ; '" ' 

Quando il 9 marzo dell'an
no scorso il processo di ' pri
mo grado prese l'avvio in un 
clima di notevole tensione, le 
maggiori difficoltà che si e-
rano incontrate • erano pro
prio venute dalla designazio
ne dei giurati. IT clima di 
paura, infine, era stato scon
fitto, ma i timori di un bloc
co del processo — inutile ne
garlo — erano stati grossi e 
concreti. '•• Nella memoria • di 
tutti. era presente un'altra 
giornata, quella del 3 maggio 
1977. quando il processo, per 
l'appunto, era - stato sospeso 
per la impossibilità di com
porre la giuria popolare. Il 9 
marzo, invece, il dibattimento 
cominciò regolarmente e re
golarmente. nonostante tutto. 
si sviluppò fino alla sentenza 

del 22 giugno. 
La catena di sangue (già il 

secondo giorno del processo 
le BR assassinarono il ma
resciallo di PS Rosario Ber
nardi) e le minacce di morte 
contro i magistrati, i giudici 
popolari, i difensori di uffi
cio. ' non impedirono alla 
giustizia di compiere il suo 
corso nel più scrupoloso ri
spetto dei diritti costituziona-

. li. Ai « brigatisti ». che pure 
rifiutarono la difesa, venne 
concesso il diritto di opporre 
le loro argomentazioni 

Nell'udienza del 10 maggio, 
per fare un solo • esempio. 
Renato Curcio : gridò dalla 
gabbia: « L'atto di giustizia 
rivoluzionnria esercitato nei 
confronti di Aldo Moro è il 
più alto atto di umanità pos
sibile in questa società divisa 
in classi. Questo non è che 
l'inizio ». • Purtroppo non si 
trattava di minacce avventa
te. Il lungo elenco dj delitti 
seguiti alla sentenza di primo 
grado fornisce • la dimostra
zione di quanto ancora ' sia 
grande il pericolo del terro
rismo nel ' nostro paese. Il 
processo, comunque, si svolse 
regolarmente e si concluse 
con una giusta sentenza. 

Timori di nuovi' attentati 
oggi non mancano. Non sono 
previsti, invece, ostacoli alla 
celebrazione del processo 
che. ovviamente, sarà assai 
meno lungo di quello di pri
mo grado. Presente ' nella 
gabbia degli imputati, onesta 
volta ci sarà anche Prospero 
Gallinari. .latitante nel perio
do del precedente dibatti
mento. Il brigatista è eia ar
rivato a Torino • e oggi do
vrebbe essere assieme agli 
altri nel gabbióne della ca
serma Lamarmora. Fu pro
prio il Gallinari. fra l'altro, 
che il 9 maggio 1976. prima 
della sua evasione dal carce
re di Treviso, rivendicò la 

strage del procuratore gene
rale di Genova Francesco Co-
co e della sua scorta, messa 
in atto dalle, BR il giorno 
prima. . • . 
' I delitti di cui sono accusa* 
ti i 31 imputati si esaurisco
no. nel tempo, col sequestro 
del giudice genovese. Mario 
Sossi. Nessuno, dunque, è 
accusato di omicidio, giacché 
allora le « Brigate rosse » e 
le altre organizzazioni terro
ristiche. non avevano ancora 
inaugurata l'epoca delle stra
gi. Vero è che i «brigatisti » 
detenuti ' hanno puntigliosa
mente rivendicato tutti gli at
tentati. : compreso ' ' quello 
contro l'on. Moro. E' dopo la 
carcerazione dei « capi stori
ai » che si è verificato il co
siddetto < salto di qualità ». 
•• Più interessante, invece, sa
rebbe approfondire il capito
lo degli intrecci oscuri, delle 
protezioni, delle connivenze 
assicurate ai terroristi. Gli 
stessi « brigatisti », del resto, 
hanno costantemente pubbli
cizzata la teoria dei due livel
li: quello clandestino e quello 
legale. Pari diritti di decisio- ' 
ne, per loro stessa ammis
sione. spettano a chi fa parte 
dei due livelli. Vi è qui am
pia materia (oggetto, peral
tro, di varie inchieste giudi
ziàrie) per penetrare più" a • 
fondo nei retroscena del ter
rorismo. Ma su questo capi
tolo difficilmente gli imputa
ti-detenuti di questo processo 
forniranno elementi chiarifi
catori. Leggeranno, proba
bilmente, altri comunicati e -
polemizzeranno, quasi • sicu- • 
ramente, con quelli che. nel ; 
loro gergo, chiamano c'signo- ', 
rini » e « professori ». Certa
mente svilupperanno i ' loro 
rituali macabri, inneggiando 
al delitto e minacciando di 
morte. . . 

Ibio Paolucci 

Tossicodipendenti: parere di un esperto 

a e vero 
si muore, ma non 
sempre per 

La somministrazione ripetu
ta di oppiacei, fra cui l'eroina, 
provoca una dipendenza verso 
gli stessi, poiché è tipico per 
queste sostanze l'instaurarsi 
della tolleranza. Questo mec
canismo consiste nella neces
sità di assumere dosi sempre 
più alte del prodotto per otte* 
nere l'effetto desiderato. Non 
sono noti i meccanismi biochi
mici attraverso i quali si in
staura la tolleranza. E* verosi
mile che la somministrazione 
ripetuta di oppiacei provochi 
una - maggior capacità di eli» 
minazione depli slessi, o una 
minor risposta dei centri ri-
cettoriali. 

- A causa della tolleranza, il 
tossicodipendente è costretto 
ad aumentare le dosi, fino a. 
siungere a quantità molto ele
vate. a causa drlfa dipenden
za non può sospenderne l'uso 
senza andare incontro alla eri-. 
si di astinenza. La possibile 
morte dopo somministrazione 

di una dose eccessiva in sog
getti non completamente tol
leranti è detta a morte per 
overdose », la quale è caratte
rizzata dalla seguènte trìade: 
depressione respiratoria, coma, 
pupille puntiformi, che esita 
nel collasso cardiocircolatorio 
mortale.. 

La . morte per overdose, pe
raltro, è quella che a nostro 
parere ha' una incidenza mi
nore. Questo.accade perché il 
reperimento di eroina pura in 
quantità tale da provocare que
sto tipo di decesso è estrema
mente difficile (come dimo
strato anche dai dosassi tossi-
colonici eseguili nei deceduti 
per il sospetto di overdose) 
sia perché lo shock che si os
serva in questi soggetti è spes
so alerso-tossico. dovuto alla 
tossicità o alla allergìa verso 
aTcone sostanze da taglio. al
lergia che può estere- anche 
verso la slessa eroìna, sia per
ché la stricnina o altre sostan

ze come i barbiturici a potente 
attività farmacologica neuro-
tossica sono spesso mescolate 
alla e dose • in quantità supe
riore a quella normalmente 
sopportabili. 

A questo bisogna aggiunge
re che rimpallo delle stesse 
sostanze tossiche in dosi an
che non elevatissime, con un 
organismo quale è talvolta 
quello di molli tossicodipen
denti. già in preda a gravi e 
generalizzati fenomeni degene
rativi organici, soprattutto a 
carico del fegato, può provo
care facilmente effetti devastan
ti e complicazioni mortali. Da 
ultimo, però, non va dimenti
calo che talvolta nel mercato 
viene immessa - eroìna pura. 
che. in organismi non comple
tamente dipendenti e qnindi 
« non tolleranti » dal minio di 
vista organico verso il farma
co (data la scarsa quantità dì 
eroina normalmente riscontra
ta' nelle dosi). affetti. < cioè. 

TRIESTE —^Inquirenti mostrano i tacchetti .e i corpetti conttntnti sostanze stupefacenti per 
2t miliardi di lire. U cittadini stranieri arrestati 

soltanto da « pseudo-eroini-
smo », può veramente provo
care il fenomeno di overdose. 

Per essere piò chiari: ' un 
tossicomane che è abituato an
che a grammi di • eroina di 
strada ». in realtà non assume 
chi! pochi milligrammi di eroi
na para (è noto che la per
centuale di sostanza pura va
ria dallo zero al venti per cen
to per dose) e non sviluppa 

una vera tolleranza. Per que
sto l'occasionale riscontro dì 
una dose.che contenga dal 20 
al 30 per cento di eroina pura 
iniettata in una sola iniezione 
può provocare la paralisi dei 
centri nervosi e morte del sog
getto. -MV * > ' - W - - " - " • 

*• - E* facile ipotizzare ebe an
che questo può essere un mez
zo per eliminare qualche sog
getto tossicomane scomodo. E 

d'altra parte, una scomparsa 
della tolleranza, ad esempio. 
in seguito a incarceramento, 
può far si che il ritorno del 
tossicodipendente alla vita pre
cedente e alla somministrazio
ne di eroina, in altre occasioni 
tollerata, possa avere lo stesso 
effello moriate. ' ' . ? 

P. Roberto Dal Monte 
(Primario dell'Istituto 

Belluria) 

Giovani armati 
irrompono a 

Napoli in una 
scuola privata 

NAPOLI — Un «commando» delle «squa
dre annate proletarie» composto da quattro 
uomini e una donna ha compiuto una in
cursione leti manina in una scuola privata. 
la SisseL che cura la formazione di assi
stenti sociali. 

L'azione è cominciata alle 11.30. Alla porta 
dell'istituto — che si trova in via Pigna al 
Voroero — bussano due giovani. Apre il se
gretario della scuola che viene immediata
mente spìnto dentro dalle due persone che 
sono armate e mascherale. Nella scuoia, c'è 
anche un ragioniere dipendente dell'istituto. 
Un attimo dopo sopraggiungono gli altri tre 
componenti del «commando»: due nomini 
e una donna. I cinque terroristi stanno fru
gando nei cassetti quando bussano alla 
porta. Sono due ragazze che vogliono «cri 
versi alla scuola. Uno del cinque delle Sap 
apre la porta e tira dentro le rasane. Anche 
queste vengono fatte mettere faceta al muro. 
I terroristi rubano gli schedali della scuola. 
i soldi della cassa d'Istituto <500mlla lire) e 
i documenti dei quattro ostaggi Mentre la 
azione è In pieno svolgimento qualcuno 
bussa di nuovo alla porta: è il portiere 
dello stabile. Uno del terroristi apre • — 
pistola alla mano - costringe l'uomo ad 
entrare. Le cinque persone Tengono potute 
in una stanca, k-yailc nniiavagliate ed al 
collo del ragioniere viene appeao un cartello: 
«Schedare tutti gli agenti dell'apparato di 
spionaggio controproletarto »: la firma è 
quella delle Sap Dopo di ciò 1 terroristi si 
dirigono verso la biblioteca, vi sistemano 
una bomba, accendono la miccia e fuggono 
Nell'esplosione nessuna delle 4 persone ri
mane ferita.. Danni, invece, alle strutture. 

Davoli anello 
di congiunzione 

a Roma tra le Br 
e gli «autonomi»? 

ROMA — Sarà interrogato oggi Giancarlo 
Davoli. il presunto brigatista arrestato l'al
tra notte a Roma dalla Digos. Ad ascolta
re il giovane, considerato il «luogotenente» 
del capo Br Valerio Morucci. sarà il giudice 
istruttore Francesco Amato, ano dei magi
strati dell'inchiesta Moro. AI centro dell'in-
terrogatorfo saranno, con ogni probabilità, 
proprio 1 suoi rapporti con Morucci. Adria
na Paranda e Giuliana Conforto, la pro
prietaria dell'appartamento in cui vennero 
arrestati i due brigatisti e in cui vennero 
ritrovate armi e documenti relativi al se
questro e all'uccisione di Moro. ET proprio 
con la scoperta di quel covo, del resto, che si 
è iniziato a parlare di Giancarlo Davoli. 

Tra le carte di Morucci era stata tro
vata, nel maggio scorso, anche una tessera 
rubata del Coni con una fotografia diversa 
da quella dell'intestataria Dopo qualche ri
cerca si capi che l'immagine era di Gian 
cario Davoli, ex appartenente a Potere Ope
raio, componente del comitato Mario Salvi 
e braccio destro, nel sedicente «comitato 
comunista di Roma Nord», di un altro per
sonaggio noto alle inchieste sul terrorismo. 
Luigi Rosati, marito separato di Adriana 
Paranda. 

Giancarlo Davoli, ricercato per banda ar
mata, ricettazione e falso, era sparito da 
tempo dalla circolazione. Una pista, di cui 
si potrà subito verificare la fondatezza, in
dica in lui il « terzo uomo » del covo di viale 
Giulio Cesare, quello notato dal vicini di 
Giuliana Conforto. Ma c'è un'altra ipotesi 
che sta prendendo corpo: si pensa a Davoli 
come un brigatista dell'ala «movimentista». 
anello di congiunzione tra le Brigate robe 
e l'autonomia organizsata. •--.-.. r - • - . . -

Salvila Pellegrini interrogata nel carcere di Latina 

La superteste del caso Tartaglione 
ora insiste: «Ho inventato tutto» 

ROMA — Questa volta Sa
bina Pellegnni ha ritrattato 
tutte le accuse davanti ai 
giudici romani II nuovo inter
rogatorio. dopo quello, esplo
sivo. di venerdì scorso a Ur
bino. è avvenuto Ieri matti
na in gran segreto nel car
cere di Larina. dove la su
per-teste del caso Tartaglio
ne era stata' trasferita du
rante la notte Ai magistrati 
Sica e Imposimato e al con
sigliere istruttore Gallucci. 
Sabina Pellegrini : avrebbe 
confermato quello che aveva 
già detto nell'ultimo interro
gatorio al sostituto procurato
re di Ancona: in pratica, le 
accuse contro Lucia Reggia
ni e Tommaso Liverani, Indi
cati come complici estemi 
dell'omicidio del giudice so
no false e non è nemmeno 
vero che io sia la fantomati
ca telefonista Br del caso 
Tartaglione e del molti atten
tati compiuti, negli ultimi me
si nelle Marche. Dunque una 
ritrattazione completa. 

La voce che Sabina Pelle
grini avesse fatto nell'ultimo 
interrogatorio un clamoroso 
voltafaccia era circolata nel 
giorni scorsi. Era stata la 
stessa sorella di Sabina, Su
sanna, ad affermarlo, mentre 
dal nuovo avvocato della pre

sunta Br e dallo stesso sosti
tuto procuratore di Ancona 
D'Aprile erano venute soltan
to delle mezze ammissioni. 
Ieri, nonostante i magistrati 
romani abbiano mantenuto 
sull'interrogatorio uno stretto 
riserbo è venuta la confer
ma della ritrattazione. A que
sto punto, se effettivamente 
Sabina Pellegrini ha smenti
to le sue accuse nel confron
ti di Lucia Reggiani e Tom
maso Liverani e i racconti 
sulla colonna marchigiana 
delle Br. l'unico elemento 
chiarificatore di tutta la in
garbugliata vicenda sarà il 
confronto tra i tre imputati. 

I magistrati si sono ripro
messi di effettuarlo molto 
presto forse in settimana. Le 
accuse nei confronti di Reg
giani e Liverani per romici-
dio Tartaglione, avvenuto il 
10 ottobre dello scorso anno 
a Roma, si rondavano in ef
fetti proprio sul racconto di 
Sabina PeHegrlni, arrestata 
un mese ra insieme ad altri 
presunti terroristi, dagli uo 
mini di Dalla Chiesa e so 
spettata di appartenere alla 
colonna marchigiana delle 
Br. Molti elementi del rac 
conto foml'o in un primo 
tempo dalla ragazza (19 an
ni) sull'omicidio Tartaglione 

sono sembrati agli inquirenti 
veritieri e interessanti, suf
ficienti in ogni caso per in
criminare altri due membri 
della colonna. Lucia Reggia
ni. assistente sociale e so 
spetta talpa» delle Br al
l'interno del ministero di Gra
zia e Giustizia e Tommaso 
Ivo Liverani. ex anarchico e 
gestore di un motel a Fal
conara. • • : 

Anche per questo la ritrat
tazione di Sabina Pellegrini 
non convince del tutto i ma
gistrati. Sarà, comunque, il 
c o n f r o n t o diretto a dis
sipare i dubbi. su tutti 
quei particolari del rac
conto della ragazza che sono 
stati assunti dai giudici ro
mani come indizi gravi nei 
confronti di Reggiani e Live
rani. In un primo tempo, co 
me si ricorderà. Sabina Pel
legrini affermò di essere lei 
la telefonista Br del caso 
Tartaglione e di molti degli 
attentati terroristici compiuti 

i nelle Marche negli ultimi 
! tempi Affermò pure che fu 

costretta, da Bologna a te-
: lefonare su istigazione di 
, Reggiani e Liverani che fa 
i cevano parte delle Br mar

chigiane ; . 

. b. mi. 

Per un documento pubblicato in Francia 

Da Padova una risposta ai 
difensori deirautonomia 

Settantasette docenti dell'università replicano aUe ir
responsabili divagazioni apparse su un giornale di Pa
rigi - Rinviato il convegno sul « 7 aprile t già fissato 
- n più volte preannun-

- ciato convegno sulla vicèn
da dell'inchiesta «7 apri
le» e sulla repressione in 
Italia, programmato per 
il 30 novembre a Roma. 
è stato rinviato. Per mo
tivi organizzativi, spiega
no i promotori (Mancini e 
Landolfi del PSI, Tessati 
per i radicali. Russo e 
Ferraioli di DP oltre ad 
esponenti di Magistratura 
democratica e dei «Comi
tati 7 aprile »). Ed assicu
rano che, comunque, il 
convegno si farà. All'inizia
tiva era intanto giunta da 
oltralpe la consueta ade
sione dello psicologo Felix 
Guattari tramite un appel
lo sottoscritto da altri sei 
intellettuali e pubblicato 
dal quotidiano parigino 
« Liberation ». Scopo del
l'appello e dell'adesione, 
come : Io stesso Guattari 
spiega in una intervista 
all'ADM-Kronos. è quella 
di e rilanciare un'opposi
zione efficace contro le 
pratiche giudiziarie segui
te al e blitz» del 7 aprile 
e... di aprire un dibattito 
serio su che cosa è la re
pressione in Europa ». 

A questa ennesima inizia
tiva dello psicologo france
se rispondono 77 professori 

, dell'Università di Padova 
con il documento che qui 
di seguito pubblichiamo: 

«Se non ci meravigliamo 
della vostra presa di posi
zione a favore degli impu
tati del "7 aprile" è solo 
perché crediamo che non 
esista fra voi una esatta 
informazione . su ciò che 
accade realmente in Italia 
e. per l'ambiente universi
tario. qui a Padova. Non 
vogliamo speculare sulla 
natura e sulle ragioni di 
una tale deficienza di se
ria informazione sui fatti 
in Italia, ma vogliamo in
vece stabilire con tutta 
fermezza — poiché per noi 
non è più il momento delle 
divagazioni irresponsabili 
- alcuni punti. Delle va
lutazioni che seguono as
sumiamo la responsabilità 
come uomini di cultura in 
primo luogo e come parte
cipanti con coerenza alla 
vita politica». 

« Primo punto, non è ve
ro che in Italia gli arresti 

del "7 aprile" siano espres
sione di un esasperato cli
ma di repressióne, mag
giormente operante in Ita
lia rispetto ad altri paesi 
europei, crediamo la Fran
cia compresa. Anzi, tra di 
noi ci sono uomini politi
camente - orientati - a sini
stra, e anche decisamente, 
e tuttavia anch'essi trova
no intollerabile proprio la 
situazione opposta cui si è 
giunti per sottovalutazione. 
non già delle opinioni ever
sive in . quanto tali, ma 

, del concreto nesso tra ela
borazione politica, organiz
zazione partitica (l'Autono
mia organizzata) e azione 
terroristica. E' un nesso 
che si vuole ignorare da 
parte di chi. come Guatta
ri, giunge addirittura ad 
individuare nell'Autonomia 
la "mediazione politica" 
tra partito armato e Stato. 

. ma che a Padova abbiamo 
direttamente sperimentato 
come bersagli della quoti
diana violenza terroristica. 
fatta di intimidazione, mi
nacce, aggressioni fisiche.' 
colpi di pistola. Più di 300. 
episodi di violenza liberti
cida che dovrebbero susci
tare l'attenzione — cre
diamo — degli intellettuali 
francesi così sensibili ai 
problemi della " repres
sione" ». 

«Secondo punto: in una 
recente intervista al quo-

< tidiano • italiano La Re
pubblica alcuni di voi han-

- no ripetutamente parago-
' nato i terroristi italiani al

le avanguardie di libera
zione nazionale dei paesi 
coloniali ed assimilato l'I
talia ai paesi colonialisti. 
Respingiamo questi assur
di paragoni. 

«Crediamo, per converso, 
che l'ampiezza delle ' ga
ranzie in Italia, che con
sente la. disponibilità di 
emittenti radio, riviste, pe
riodici da parte dell'Auto
nomia organizzata, come 
pure la nostra libertà di 
movimento e di comunica
zione. perfino in stato di 
detenzione, non siano e-
guali in nessun altro pae-

: se. ed anzi siano cosi am
pie da far sospettare di 
oscure connivenze». 
• « Terzo punto: non siamo 
affatto teneri con i vari 
governi italiani che hanno 
permesso. 6 non hanno sa
puto frenare, un cosi pau
roso crescere della folle e -

. gratuita libertà di picchia
re. di sparare e di uccide
re: lo siamo ancora meno 
per chi volesse consape
volmente approvare il mo
do di vita cui siamo co
stretti. Anche da noi c*e 
chi gioca su questo terre
no puntando allo sfacelo 
definitivo. Vogliamo anco
ra aiutarli, intellettuali 
francesi? Speriamo di no». 

- Il documento è stato firmato da: Giancarlo Alzati, 
Massimo Aloisi. Luciano Arcuri, Giovanni Felice Az
ione. Milla Baldo Ceolin, Enrico Berti, Tullio Bertoni. 
Alessandro Bettini, Franco Bisutti. Dario Bisello, Furio 
Bobi$ut, G. Giorgio Bombi, P. Francesco Bortignon, 
Giorgio Brandi, Giuliano Bratti. Luigi Burigana, Paolo 
Calegari. Eugenio Calimani, Giulio Calvelli, Alberto 
Cassol, Giorgio Cattapan, Carlo Ceolin, Luigi Chicco 
Bianchi, Franco Chierighin, Paolo Chiesura, Mario 
Flntiano Coletta, Alma Comucci, Benedetto Corain, Gio
vanni Costa. Massimo Crepet, Marcello Cresti, Ugo 
Croatto, Sergio Dalla Volta. Cesare Dal Pala. Giorgio 
De Sanare. Giovanni Dogo, Giuliana Fossetta Tosi, Gian
franco Folena, Severino Garante, Giovanni Giacometti, 
ìjorenzo Gotte, Mario Lise, Franco Magno, Vincenzo 
Manfredi, Alfredo Margreth, Lucio Mezzetti, Midrio 
Menotti, Vincenzo MSanesi, Paolo Vittner, Maurizio 
Morando, Remo Nacarato. Giancarlo Naraelli, Luigi 
Olivieri, Bruno Poccagnétta, Alberto Peracchia, Luigi 
Peruzzo. Guido Petter, Renato Angelo Ricci, Mario 
Rtchfer, Giorgio Rigatti, Ezio Riandato. Filippo Rossi, 
Antonio Saggion, Sergio Salvatori, Mario Santini, Mi
chele Spina, Luigi Taffara, Alexander Tenenbaum. 
Franca Tesseri, Giorgio Tornìetti, Vittorio Tanzani. 
Angelo Ventura, Elio VianeUo, Renzo V'umetto. Claudio 
Vitti. Andrea VHturi. Franco Zardi. 


